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DI UN 

ACCADEMICO INTRONATO 

D E D I C A T A 
All' Illustrissimo, ed Eccellentissimo Signore 
IL SIGNOR 

Da R O Al UALDO 

DE STERLICH 

MARCHESE DI CERMIGNANO 
Signore di Scorrano, Marchefe di Poggiopicenze , Barone delle 
Terre di Caitilenti, Montegualtiero , Petto, e Poeeiodel- 
JcRofc, Utile Signore delle Cartella d' Aquilano, Serra, 
Mortula , Tizzano , Poggiocamardefe , Cer- 
reto, Monte verde, Collemaggio , e loro 
adjacenze &c. &c. 



A ' ' 




IN NAPOLI. Nella Stamperia di Giovanni di Simone MOCCI. 

CON LICENZA De' SUPERIORI. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



— - 



ILLUSTRISS. ED ECCEUENTKS. SIGNORE. 




Sfendomì capitati tra le 
mani alcuni Poetici Com- 
ponimenti y che con app tan- 
fo vagavano tra quelle 

- de 9 Letterati , ho creduto 

*QueJli far cofa gratijftma col dar Que- 
gli alla pubblica luce per melode* 
miei Torchi $ ed efendoccbè EJfi fon parto 
di un Letterato , cb' è nato , e dimora 
tuttavia in cotefa Provincia £ Abruz- 
zo , dove V. E. è il Mecenate delle let- 
tere , e dove la voffra llluflre Famìglia, 
vi è rinomatijfima per T antiebiffimo pof- 
fejjb di numerofi Feudi, ho Jiirnato per " 
ogni verfo dovergli freggiare colvojlro 
gloriqjiffimo Nome, f curo che vifaran per 
efere altrettanto graditi quanto vè ca- 
ro il di loro dottiflìmo Autore 5 Non 
tema però f E. V. che io voglia offendere 

A 2 la 
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la voflra naturai modejtia col tejjere 
qui Encomj alle qualità di vojlr anobi- 
liffima Nafcita , od a> quelle del fubli- 
me vojlra Talento , imperciocché so pur 
troppo , che /' une , e l' altre fono ba- 
fi antemente note, e per le ragguardevo- 
li Parentele, e per l'amicizia di tanti 
Letterati. , e per quella vojlra fceltif- 
Jtma Biblioteca, dove pajjate la mag- 
gior parte di vqftra vita nella contem* 
plafone dellt più /ode fcienze . Mi re- 
fi ringo dunque /blamente a fupplicarvi 
di gradire colla voftra confueta benigni- 
ti un atto di mia rifpettoftffìma atten- 
zione , che nafce dall' ambi agone , che 
bo diejfer cono/ciuto dal Mondo tutto; 




Umilifi.Div#ifs. % tJOUi;g*tifs. fervida 



Giovanni di Simone. 
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(Vili 




RA quell'ora , In cui (cendean le 
Stelle 

Già tutte a ricomparii in grembo 
a Teti, 

£ fol più lenta le (ùe chiome belle 
Spiegando Berenice 
PerV Artica pendice 
Godea mirar Boote, 
Che le pigre foe rote 
Al tardo patio de' giovenchi (uoi 
Traea gemendo inverfò il Mauro Atlante 
Curvato e vacillante,* e *1 flutto Eoo 
Rofleggiar già fàcean Eco e Piroo: 
Quando io, che per le (piagge 
Delia vinoia Creta il piò volgea , 
£ meco riflettea 

Alle 
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Alle fuperbe e non più vide Moli , 



per mille e mille etadi 
San chiaro altrui moftrar le invitte poflè 
Del giufto Re Minofle: 
Improvvifo alcoltai fragore orrendo,* 
Che ad or ad or credendo 
Ufciami incontro da un'opaca valle, 
Ove ftendeafi un calle , ^ 
Che dall'alta Cidone al Mar conduce; 
E comparir mi vidi a un tratto innanzi 
Cantando e carolando allegramente 
Uno ìluolo foltiflìmo di gente, 
Ma ftrania tanto agli atti ed all'alpetto, 
Ch'era il mirarla un muto 
E di terrore e di piacere oggetto . 
Uomini fèmicapri, 
Ch'amfirto crin deforme, 
Cornuta fronte fètolofà, informe 
Volto infiammato e bruno, 
Atre ciglia lunghiflìme, profonde 



Che di polve e fudore afpcrfì e molli 
Van fènza ingegno ed arte 
In quefta e in quella parte 
Salti lanciando impetuofi e folli ; 
Ch'alzano le robufte 
Braccia , e le (palle adulte 
Curvan piegate in arco 
D'anfore (terminate al grave incarco* 
Donne incolte, fuccintc 
In vefti curiofiflìme e diverte 
Verdi , lànguigne , e perfe j 





labbia ir 



Celi 
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(IX) 

Che nelle tempia e nelle braccia avvinte 
E di ellera, e di pampano 
Agili e (nelle con furor s'intruppano, 
E s'intrecciano infìeme, e lì (viiuppano, 
E d' eftro infàno avvampano , 
L' una (cotendo il Cembalo , 
L' altra battendo il Timpano 
Quefta girando il Crotalo , 
Quella toccando il Piffero , 
E qual con Sidri e con Talabalacchi 
A Cornamufè uniti e a Tamburacci 
Empiendo.! bofchi d'un fracaflò eterno, 
D' un' armonìa d' Infèrno . 
Un Vecchio tutto calvo, 
Di barba rara, e gonfio al par d'un otre, 
Tinto di morto , è ftupido per fònno 
A ritrofò cavalca un Veccniarello 
Pigriflìmo Agnello; 
E foffia e ruffa e vomita ed ondeggia 
Quindi e quinci dal manco lato e deffro,' 
E di cadere accenna. 
Gli pendon dalla fuente e dagli orecchi 
D uve pupuree e bionde 
Grappoli ben parecchi. 
Turgidi ha gii occhi, e turgide le vene, 
Vermiglio ed infocato 
Il collo ed il moffaccio, 
Come ailor che s'impenna 
Concentrato in se fieno incontro al Sole 
Con monil di coralli il Gallinaccio. 
A lui dietro venia ( qual godimento 
Quefto nuovo a mirare alto portento » ) 
Tratto da una Quadriglia 

B D'ub 
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D' ubbidienti Fere 
Due Tigri e due Pantere 
Rette col fren di pampinofa brìglia 
Entro Cocchio pompofo 
Di be' racemi e aurati e rofleggianti , 
E d' edre intorno a' be' racemi erranti 
Frefco Garzon gentile 
Dell' età Tua nel più ridente Aprile. 
Tra '1 crefpo ilio crin biondo 
Vedeanfi ulcir due piccolette corna 
Fuor della fronte adorna 
Di trionfai giocondo 
Serto di corlmbiferi 
Verdi tralci odoriferi. 
Dal volto rubicondo 
Grazia fpirava e amore. 
Un nodofo battone in cima armato 
Di rilucente acciaro, 

Di tralci anch' eflò intorno avviticchiato 
Colla deftra imbrandiva ; e dal fuo petto 
Con artifizio raro 
Una come di vaghe argentee ftelle 
Tutta diftinta e ìionata pelle 
Per le branche annodata, 
Quafi manto reai fcendeagli al tergo, 
Di cui parte fui fianco ulcìa rivolta , 
E dall' anca finiftra 
Con un lembo pendeva ingiù difciolta . 
Entro dei fe^io ifteflb 

Al manco fato affifa avea dapprefla 
Amabile donzella , 
Che infra dolente e bella 
Ancor molli di pianto 



( XI ) 

Girava le gratiflìme pupille; 

Ed Ei di tanto in tanto 

In dolce atto d' amor le calde flille, 

Che pareano a vederle 

Limpidiflìme perle, 

Tergendone con man leggiera e pronta 

Sì teneri dicea focofi accenti 

Da far languirne per dolcezza i venti. 
Non abbastanza , 

Cara fperanza, 

Piangerti anche un infido» 

Che per mercede 

Di tanta fede 

T abbandonò fui lido ? 
Quanto m' affanna, 

BelP Arianna, 

Mirar que' vaghi lumi 
Per un ingrato 
Piangermi a lato 

Or eh' an lor preda i Numi- 
Nè già i miei torti, 
Ma i tuoi feonfòrti 
Più fon, che mi dan pena* 
Ah cefla ornai, 
Tergi i be' rai, 
E '1 cor metto fèrena. 
Dammi un contento: 
Sol un momento 
Rifletti alla tua forte 5 
E torna poi 
AUor, fc vuoi, 
A lagrimar più forte . _ . 
Per un crudele, 

B a 



( XII ; 

Ch' oggi le vele 

Spiego fuggendo altrove, 

Patta or Tu tèi 

Fra gli altri Dei 

Nuora del fòmmo Giove. 
Del gran Tonante 

Io" fon PInfante, 

Che ufcj dai fianco eterno ; 

Ed or la Terra 

Con nuova guerra 

Già ferve al mio governo. 
Sarai Reina , 

Sarai Divina , 

Del tuo Lieo la Spofà ; 

E Diana anch' Llla 

Dalla (ua Stella 

Forfè n' andrà crucciofà . 
Che fai ? non (ènti 

I miei lamenti, 

O mio fedel riftoro ? 

Che fai ? non odi ? 

O forfè godi 

Del mio, del tuo martoro? 

Se con tuoi /guardi 
M' accendi ed ardi 
Sì che mi ftruggo e moroj 
Perchè a' mici prieghi 
Or non ti piegni, 
O lido mio riftoro ì 

Ah via, su su, 
Non pianger più, 
Mia dolce amabil pena; 
Volgiti a me, 
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( XIII ) 

Ch' ardo per Te ; 

E '1 metto cor ièrena. 
Mentre così ragiona 

L' innamorato Dio, 

Ella chinando or infiammato or bianco 

Il volto al fuol vorria V alpra (offerta 

Pena sfogar ; ma nella bocca aperta 

Langue la voce , e*l travagliato fianco 

Con affannofò moto opprefib il core 

Chiude il cammin tentato ai fuo dolore. 
Mentr' io così mi ftea 

Stupido a vagheggiar tanta bellezza, 

E per gli occhi bèvea 

Un' inaiftinta incognita dolcezza; 

Ecco velocemente arditamente 

Farmifi Ipecchio al vifò un chiomirfuto 

Agii Fauno, che fenz' altro iàluto 

Un alito perlifero mortifero 

Di vino a un tratto in faccia mi gittò > 

E a dir mi cominciò. 
Che fai tu qui 

Solo e tacito così? 

Vieni con me , 

Pretto vieni affretta il piè. 

Tu fcolorifci ? 

Tu impallidifci ? 

Di che, di che paventi, 

O Villan guidarmenti ? 

Deh non temere, 

Non temere ombr' alcuna d* ingiuria: 
T' invito a bere. 
iVota su quello nappo con furia, 
Vota su, votalo tutto 



(XIV) 



Finché refti il fondo afciutto. 
Afciutto è il fondo ? 
Vota il fecondo, 
E per ifcherzo 
Vot' anche il terzo, 
E col quarto il quinto ancora; 
E i'aridifllme 
Tue focofiflime 
Labbra e vifcere riftora . 
Queft' anfore , che brillano che (punì 
Colmiflìme di liquido topazio, 
Con impeto di fpiriti , che fumano : 
Allettano ogni ftomaco ancor (àzio 
Con giubilo ad accogliere sì amabile 
Bel rivolo di Nettare pregiabile. 
Se di quefto berrai, 
Tu derider potrai 
D'un vago fcherno 
Quel fucco eterno ; 



Mira il colore, 
Senti l'odore 
Di queft' altro bel licore, 
SoavirTìmo licore, 
Ch' empie il core d' allegrezza 
Ch'empie il core 
Di valore , 

E di nobile fierezza , 
Ch'empie .il core di furore, 
Soaviflimo furore • 
Di quefto umore 
Bevi ad onore 




Che nell'eterna menfa 
Giove a' Numi di/penfà . 



( XV ) 

Del gran Nume Agenoreo, 

Semeleo , 

Cadmeo , 

Dirceo, 

Nitileo , 

Del gran Nume Euchioneo. 

Egli è il Dio , cui Tempre applaude 

Ogni Terra, ed ogni Mar 

Con trionfante (Uon d'eccelli laude. 

Bevi dunque con me, 

E bevendo e ribevendo 

Torna Bacco a (aiutar, 

E lieto a (alutar così dicendo. 

Viva Bacco, Evoè. 

Chi Te non celebra , 

Vitingemmato amabil Dio poflente, 

Ne* golfi di Nereo pofla affogar . 

Me per tant' orrida 

Colpa giammai non mirerà dolente 

Lo Ipezzantenne ondifònante Mar. 

Evoè: 

Viva Bacco invitto Re. 
Evoè : 

Ognun fiegua , Bacco, Te . 

Evoè. 
Dine e tal fi levò 

Alto rumor che qual è più lontana 

Ed erma (piaggia , e più rimota e ftrana 

Valle , ne rimbombò . 
Non così meda intimorita oppreflà 

Suole reftar Colomba, 

Quafor fopra le piomba e ratto c fiero 

Inimico Sparviero; 



( XVI ) 

Com'io reftai confutò e (paventato 

Pallido e (morto in vifo 

Air aflàlto improvvifò , ed al feroce 

Suono di sì gran voce . 

Volgomi intorno ; e intorno a me raccolto 

Qua! rivolubil turbine difciolto, 

Girar veggio lo (hiol di quelle pazze 

Fervide gentile con le deftre armate 

Di nodero(è mazze . 

Tento cauto fuggir; e mentre il tento, 

In aria per le gambe alzar mi (ènto, 

E porre a cavalcioni 

Sulle nudate (palle 

D'un Satiro, che forte i miei ginocchi 
In fui vello(ò petto 
Con le valide braccia incatenate, 
E con furor premendo 
Dietro al Cocchio trafcorfò 
Rapidiflìmamente affretta il cor(b. 
Giunto colà fin (ulPeftrema (ponda 
Del Mare, a cui diè nome 
Il mi(èro figliuol di Pandione, 
E già col piè (ùlPonda; 
Sperai, che un tal cammino, 
Che (pavento ed affanno a me recava, 
Finire ornai doveflè; 
E addietro con lo (guardo io ritornava 
Per mirar per trovar chi mi poteflè 
Porgere in tal periglio un pronto ajuto. 
Quando per o£>ni lato appoco appoco 
Pareami di vecìere fuggire il lido,. 
Trcmendiflìmo grido 
Alzai piangendo allora ; e per P intento 



(XVII) 
Orror gravolò immenlo , 
Che tofto mi fentj correr per l'offa, 
Poco mancò, che in giel converlò il (àngue 
Non mi lalciaflè efangue. 

Ma pure in mezzo al giufto mio lamento , 
In mezzo al mio terribile (pavento 
Chi ftrepita con atti aflài feroci, 
Chi duro (chernitor mi ride in faccia , 
Chi torbido mi guarda e vuol eh' io taccia , 
E chi meno fpietato e men felvaggio 
Tenta con quelle voci 
Di (Vegliarmi nel fen vivo coraggio. 

Sgombra v pure ogni terrore, 
Mio Pallore, 

Dal tuo cor: (èrena il ciglio: 
Non temer d'alcun periglio. 
Ai timor del flutto infàno? 
Che può far? Linvitta mano," 
L'invitto piè 
Del noftro Re 
Lo domerà, 
Lo calcherà. 

Alza la fronte pur, volgi pur l'occhio 
AI trionfante fuo leggiadro Cocchio* 
Serve ogn'onda, qual umil ancella 
Alla Mole odorifera e bella, 
E la bella odorifera Mole 
Muove invidia al gran Carro del Sole. 
Non vedi là 
Com'Egli va? 

Venticelli (òavi e aurette frefche 
Spiegan ali d'argento, e digli azzurri 
Campi del Mar con placidi fufurri 

r C Teflon 



( xvni > 

Teflon vaganti amorofette trefchc. 

Non vedi ìk J 

Com' Egli va? 

Cento e mille fcherzofètte 

Lafcivette 

Umidette graziofèttc 
Najadette 
Alzan la faccia , 
Alzan le braccia 
Dal flutto turchino, 
E dan tributo , 
E fan faluto 
Al grato al divino 
Almo invcntor del Vino. 
Evoè , Evoè , Evoè : 
Viva Bacco invitto Re. 
Evoè , Evoè , Evoè , 
Grida il Popol marino. 
Con quefla fida 
Sicura guida 
Noi tenteremo , 
Noi varcheremo , 

E fempre con favor d'aura feconda 

La formidabile 

Invalicabile 

Di Flegetonte infocatiffim' onda 

Ritenteremo 

Rivarcheremo 

Con quefla fida 

Sicura guida. 

Mio Paftore , 

Sgombra pure ogni terrore 
Dal tuo core. 



(XIX) 

Ceflè alquanto il timore a quefti accent», 
£ (pan tutto allor che gli occhi miei 
Si voi/ero a mirar gli alti portenti» 
Ch'io certo altrui non mai creduti avrei . 

Correa di Bacco il nobil Cocchio altero 
Ratto così per quelle onde fedeli, 
Che le velate navi a tutto vento 
Non van tanto lecere. 
Le Tigri e le Pantere 
Sol dei primo efler loro avean (erbato 
Il fiero ceffo e '1 guardo minacciofo ; 
Ma dal collo fquamofò 

Scendea fauamofò ancora e '1 tergo e '1 petto* 
Che ritonao e riftretto s'allungava 
£ terminava in gran coda falcata > 
Che di Delfino in guifa 
Vedeafì ad or ad or fui l'acque alzata. 
Più non avean le adunche ugne alle branche, 
Ma quali un piè di Cigno» 
In cui per un fòttil carnofò velo 
Giunte le dita con novel coftume 
Del Mar Tonde battendo e ribattendo 
TefTean fentiero di canute fpume. 
II loco poi , dov* io mi ritrovava 
Con quella inordinata e infàna turba, 
Senza fa pei e in qual maniera ed arte 
Così placido e lieve il Mar foicava » 
Ch'io per fermo penfài, 
Che folle una di quelle 
Ifòlette natanti, 

Che la cercata fieramente a morte 
Fuggitiva Latona 

Scamparo un dì pc '1 regno di Nettuno 

C a Dall' 
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(XX)' 
Dall' afpra ira di Giuno . 
IN a ben V inganno mio comprefi allora 
Che vidi a quella parte , onde fea ftrada 
Quali timone quel naviglio ignoto, 
Una gran bocca in alto fòllevarfi, 
Che potea famigliarli 

Senza menzogna a un ampio arco di ponte, 
Per cui torbido palli e fchiumacciofò 
Torrente impetuofò . 
Tal di quel Moftro era la gola orrenda , 
E '1 Tuo ringurgitar d'acque a vicenda. 
Poi gli fi aprian di (òpra 
Le nari, quali due (pelonche cupe 
Cavate in atra rupe; 
E dalle nari fi vedean ulcire 
Quafi due grofle altiffime colonne 
Kaccolte dalle ftefle acque marine, 

Che mezze tra fpumofe e criftalline i 
Con tempcltofa e ftrepitolà pioggia 
In duo mezz'archi ricadeano uTgiufò 
Sovra l'informe e fpaventevol mufo. 
Con tal novello imbarco inufitato 
L' Arabia , e '1 Mar vermiglio 
Lafliando a tergo , ed il fecondo Egitto , 
Pafìiam di Libia il procellofò flutto. 
Indi mirando a deftra 
La vezzolà ed altera 
Amica tanto a Venere Citerà; 
E poi le curve fpiagge 
Del Paefe, che affai rendon famofò 
Micene, Argo, Corinto, 
E Sparta, e Sidone, 
E Arcadia, ed altre induftri 

Cit- 
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Città per nome illuftri $ 
Poi Pamabil Zacinto, 
E aJtr' Ifole di/erfè e più rimote,' 
Tarn' oltre andiam per l'onda 



Tra gli a Iti e immenfi flutti 
Tutte fuggir le terre, i lidi tutti. 
Dopo aver già trafèorfò 

Lungo (bazio di Mar (coprimmo al fine 
A noi davante la Sicana terra, 
Ove drizzando il corfò 
Tutto lieto difcefè il Dio Tebano, 
E (èco la fua nobile Confòrte, 
E tutta {èco poi la fua gran Corte,' 
Queir allegra iua Corte, in mezzo a cui 
Condotto ancora io fui; 
Poiché quel Morirò, quafi avefie ingegno 
Come guidato legno, 
Si feo col dorfò ad uno (coglio appreflb 
Tanto che agevolmente 
Foflè di prender lido a ognun permeilo . 
Lungi alquanto dal Mare un arduo Monte 
La nubUofa ed infalibil fronte 
Incoronata di terribiPerte 
Punte di faiìì all'Aere (coperte 
Erge fuperbo al Cielo, 
E in atto fùperbiiìimo il minaccia 
Con impeto vibrando a lui fòvente 
Globi di fumo e d' atra fiamma ardente . 
Traile infrante ineguali e informi braccia 
Apre e profonda interne 
E penfil i caverne. 
Alle fue faide in giro ameno ed atro 



Che lì 
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D'erbofè collinette opaca treccia 

Chiude in fègreto e florido teatro 

Ritondetta pianura e bofchereccia . 

Falce non ofa qui, nè ardifce aratro 

O franger gleba , o incidere corteccia ; 

Onde la Tèrra del fuo folto e verde 

Naturai manto il bel giammai non perde. 
Quivi Bromio portoni : 

Quivi fermoiiì : e poi Ari frefeo aprico 

Suol , forfè a un qualche Dio facro ed amico, 

Con la Pafifea Donna al fianco, afiìfò , 

Sciolta dattorno al vifo 

La pampinofiivicoma ghirlanda , 

Comincio di que* tralci a far pezzetti , 

Che pronta raccogliea 

La fua Conforte in grembo, 

E in piccioli mazzetti 

Con la candida man lieve ftringea. 

Indi al feno aggruppato il colmo lembo, 

Col fuo leggiadro Spofo in piè levolfi 

Parteggiando a diporto 

Per que' dipinti ed emoli poggetti; 

E nel parteggio , Ella il bel velo aprendo , 

Ed Ei giva Spandendo 

Di feme in guifa in non più ufato ftile 

Le propagini incifè : 

E finito il lavor partirti e rife 

L' alma Coppia gentile . 
Ove un ritorto angurto calle ed ermo 

Fra fonarci ombrofi di folinghe balze 

S' apria tacito e tetro, 

Il parto ambi drizzare; e tutti in folla 

Noi tenemmo lor dietro 

Con 
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Con diletto e coraggio 

Cui ioli del fin di tal viaggio. 
Trafcorfo di cammino appena s'era 

Un ftadio fòl, che difcoprimmo in faccia 

D'arduo gran fa nò alla tagliata falda 

Affumicata e calda 

Un'ampia fenditura 

Profondiifima offrirà, 

Entro di cui fi udiva e fi vedea 

Un rotto fìion di fquille, 

£ uno fpruzzar di tremole faville • 

Pattici più dappreflò, allor fèntimmo 

Didimamente de' martelli il fuono, 

Che in fèrvorofò tuono 

Su i ferri ardenti e le percoflè incudi 

Alternavano i colpi orrendi e crudi. 

Entrammo in fèno di quell'aere accenfò 

Di calor vivo immenfò. 

Ma chi fàprà , ma chi potrà giammai 

Ridire i vaghi orrori 

Di quella si mirabile Fucina 

E pé '1 fito, c pe'fabri, e pe' lavori? 
Già icorgeafi ben chiaro» 

Che il Cafo e la Natura 

Della fèpolta felce antica e dura 

Nelle vifcere aperta un dì l'avea: 

Poiché dalla foffitta 

Ruvida e difùguale 

Di tratto in tratto fi vedean pendenti 

Certe rupi taglienti , 

Che in guifà d'archi rotti, 

E di fìneftre diroccate in parte 

Aprian molti receffi 
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Più intimi e (egreti, 

Altri fui piano del medefmo Ipeco , 

Altri fu varj fallì travagliati 

E incili alquanto a colpi di martello , 

E sì , che un poco il piede 

Fermar vi fi poteflè , 

Onde alle (canre entrate 

Qualche accefio fi delle. 
Giù da un mufeofò Icoglio in uri cantone 

Gocciar vedeafi un ftillicidio chiaro 

Sul taglio di gran rota, 

Ove fi affina ogni più crudo acciaro . 

Indi raccolto diicendea più abballò 

Entro concavo faflb, 

Ma cangiato in color livido e fofeo, 

Perocché iviattuffato 

Per temperarli vi ftridea lòvente 

Il metallo rovente. 
Ardeva ineftinguibile 

Sovra un ampia cavata ofeura pomice 

Nella fucina il foco; 

E un (terminato mantice 

Da una grofia catena appelò a valida 

E lunga antenna bilanciata al moto 

Con aura ftrepitolà, aura inftancabile 

Fremea di lòtto alla commolTa fiamma * 

Che i veftigj vetufti 

Di ammalate fuligini, 

E di fordida polve 

Lafciati avea per ogni banda imprefll. 
Nudi irfuti e di fumo, 
E di fudor coperti, 
Di fmifurate membra , e torvo afpetto 
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Con un Col occhio in fronte 
Eranvi tre neriflimi Giganti, 
Che ti e lunghi e pelanti^ 
Martelli addoflb a una (onora incude 
Scaricando a vicenda, il ferro accelò 
Stendean sì tofto, come cera foflè: 
Cotante eran le pofle 
Delle gran braccia mufcololè e deftre 
Fatte dal lungo martellar maeftre . 
Il Maftro principale 
Era d'afpetto a lor molto diverfò, 
Se non che le fteflè orme 
Di fudore e di fumo anch' fgli aveaz 
Del refto non (òrgea 
Quattro cubiti interi al (ìiolo in cimai 
E allor che fi movea, 
Nell'atto ifteflò di mutare ilpaflb, 
Scendeva un mezzo palmo ancor più abbaflb. 
E pur era Coftui 

( Ciò ch'io per me non mai penfàto avrei ) 
Del lignaggio de' Dei . 
Quefti , "appena veduto entrare il noftro 
Duce , il primo fi mode , 
E abbandonò il lavoro; 
E in atto il più cortefè , 
Ch'una figura tal moftrar mai poflà, 
Gli venne incontro, e per la mano ilprefe. 
E rivolgendo il guardo 
Alla gentil Donzella 
Volle i medefimi amici 
E graziofi uficj 
Compiere ancor con Ella. 
Ma la vaga Arianna, il fòzzo afpetto 

D Guar- 
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Guardato appena , in atto di difpetto 
Si traile indietro ritrofetta e (chi va. 
Ed Ei difiìmulando 
Rivolto a Bacco diflè. % E forfè quefta 
La novella tua Spofa ? 
Io non credea , che aveflè oggi la Terra 
Beltà così famofa . 

E'già gran tempo che fì parla in Cielo 
Diurne chiare vittorie j ma per certo 
Nel tuo nobil trionfò 
Quando farai ritorno 
Del tuo gran Padre alla fuperna foglia 



Che della guerra il Nume 
Fafiì chiamar, che un fomigliante acquifto 
Da tant'Imperj rovinati eguafti 
Non fèppe anco raccorre? 
Dovrebbe, ornai dovrebbe... egli fpezzò 
Un fofpiro le voci in mezzo al petto; 
Ed Ei premendo allora il fuo difpetto , 
E '1 fuo grave rancore in ^e , cangiò 
Difcorfò; e all' attentiffima Cretefè 
In tal guifà a dir prefè. 
Giovinetta real, che afluiita or fèi 
Al conforzio de' Dei, 
Non fon forfè quai penfì 
Quefti alberghi sì vili, io sì negletto 
Non fon qual forfè credi, 
Che quaggiù i Numi ancora 
Per lor gioja e diletto 
Non difeendan talora. 




Mai 
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Mai non v'è flato in pria, 

Ne in avvenir faravvi 

( E '1 polio dir , perocché dico il vero ) 

Chi nel fabril mettici o 

Pofla agguagliarmi in tutto, 

In tutto" quanto il Mondo. 

Solo per quella man fculte e temprate 

Qui lono e non altrove 

L'armi dd fòmmo Giove; 

Di Lui , che per me fol temuto è in Terra . 

E lè brami vedere 

Alcun di tai lavori, 

Vien meco : ed io Ti giuro , 

Che n' avrai gran piacere . 
In quello dir, fuor d'una buca traile 

Una ferrea lucerna rugginofa 

Ripiena in parte di folco bitume, 

Che appi enatela al fòco 

Tolto entro vi fi accelè, 

Quali facella, un agitato lume. 

Così facendo ftrada 

Alla coppia gentil, che l'orme lue 

Seguia con palli mifurati e tardi , 

S' incamminaro infieme chetamente 

Entro un di quegli Ipechi 

Più lòlitarj, e ciechi. 
Nuovo ardente dilìo 

Di ciò vedere anch'io 

Allora il cor mi punge ; 

E lalciati i compagni in la fucina 

I palli loro a lèguitare attento 

Fommi un poco da lunge. 
Varcate eran due grotte 

D z SomU 
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Somiglianti alla prima , 

Sebbèn più annuite affai; 

Quando pender mirai 

Da due chiodi fo/pefa una cortina 

A maglia foprarfina 

Di ril cornetta di lucente acciaro, 

Che per un lembo da quel Fabbro alzata 

Scopria novella entrata . 
Torlo the dentro tutti e tre fiir giunti , 

Mi fei pian pian accofto 

Al ferreo panno, e con la man difcofto 

Dalla foglia tenendolo, in fègreto 

A contemplar mi polì 

Quanto chiudeafì in quell'ultima ftanza, 

Che in tutto il nero albergo 

Ogn' altra in pregio avanza. 
Quivi eran le pareti 

Meno fcabrofe; e vi pendean intorno 

Mille faretre di fiupenda mole; 

Di cui calatane una , 

Ficcato pria in un fòro di que' (ani 

Della lucerna il fozzo informe aftile, 

Cominciò il dotto Maftro a dar contezza 

De' fuoi rari lavori , 

E di (ba propria man trattone fuori 

Un tripartito Fulmine, il tenea 

In alto ; e sì dicea : 
Quefte punte , che miri , 

Son ai tempra sì fina 

Da fare in pezzi ogn'afpra rupe alpina; 

E quelle poi , che in guifa 

D'ale falcate ft?n d'ambe le parti » 

Non fon quai fèmbran piume, 
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Ma di nitri e bitume 
Un'agile miftura, 

Che pe '1 nubilo Ciel vibrata appena 
Dalla fuperna man vendicatrice, 
AUor che la feral Saetta ultrice 
Squarcia con rio fragor Tali de' venti, 
S'accende torto in cento vampe ardenti*. 
Sempre così temute 
Armi cingono il fianco al formidabile 
Sommo Tonante nel fuo Soglio, aflho , 
E fiammeggiano a lui dintorno al vifo. 
E Tu fiio Figlio il fai ; 
E troppo il feppe un dì la tua infelice 
Semplice Genitrice , 
AUor che in pe^no dimandò di fede 
Colta dall' altrui frode 
Ciò che morte le diede. 
Io cauto allor mandai 
- Di que' fiilmin più fiacchi , 

Che di rado , o non mai lòglion ferire ; 

E pur l'ardente afpetto 

Non ne potè lòfTrire. 

Or che flato lària , lè vifti avelie 

Quei, che da nube mormorante e negra 

Furon vibrati in Flegra 

In quel gran giorno ( oh fiero giorno orrendo 

Del conflitto tremendo, 

In cui lo fleflb Cielo, 

Sì sì , lo fleflb Ciel flette in periglio ? 

Vid'io cogli occhi miei 

Con tutti gli altri Dei 

Farli pallidi ancor Marte , e Minerva . 

Allor la maggior Ipeme 

Di 
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Di difefa fu pofta in quella mano. 

Se non era Vulcano, 

Chi fa che fora adefiò 

Ancor di Giove ilteilò? 
Ed oh quanto fudai 

Co' miei Ciclopi a far tempre sì falde, 

Di sì pefante e sì librata mole, 

Ch* unqua non vide il Sole 

Piombar fulmini eguali 

Sovr* alcun de' mortali ! 

Bafti'l dir, che fquarciati 

Pelia reftaro ed OrTa al primo colpo. 

E traile rupi rovinate avvolto 

Ben far ve ne può fede 

011611' Encelado irteflb, 

Che sì fòvente in gran fòco fèpolto 

Da quefte grotte jfòfpirare afèofto. 
A quefto dir rivolto 

Difle alla Spofà il Nume Tioneo : 

Piace a Te di veder quefto del mio 

Del mio gran Genitore 

Memorato! trofèo? 
Vulcan qui V interruppe , e ripigliò: 

Forfè veder Voi no 'I potrete ; io fo , 

Che troppo è cupo il loco, ov'Ei il giace. 

Bensì forfè ne udrete 

Qualche fccflà o rumor . Venite meco , 

Se tal vaghezza avete , 

Più addenti o in altro ipeco. 
Mentre volgeano il tergo 

Per more ufcir di quella ftanza, a cafò 

In un lucente Usbergo 

Fermò Bacco lo guardo, 

E chie 
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E chicle al zoppo Fabro : "e quella a fòrte 
La celebre armatura 
Al fecce Gradivo un dì promefia 
Dall' alma tua Confòrte , 
Già nota a tutta la celefte Corte? 
Ei con tronca favella 

Borbottando fra tè riipofe: è quella. 
Ed avanzando iniìeme 

Col lume il paflò, e ufcendo 
Per calle angufto e obliquo, 
Cominciaro a calar molto più a baflb. 
E mentre io lorteguia tacito e letto» 
Si giunte a una gran buca, 
Ove un incerto albore 
Colando in giù. dall' alto. 
Raddoppiava a quel loco ombra ed orrore. 
Per far lume maggiore 
Cacciò innanzf Vulcan la ma lucerna 
Entro P atra caverna , 
Che fembrava una gola 
Di pozzo fmifòrato e lènza fondo ; 
E giù nel fòo profondo 

Si lidia da lunge di catene un fuono , 

E un gorgogliar confalo 

Qual di caldaja al foco . 

Ma ciò farebbe poco: 

Quel , che gelar mi fe d* orror le vene > 

fu che tentili! repentinamente 

Un fòlbiro sì ardente 

Uteir di colà giù , 

E in un vibrarli in fu, 

Quali fornace, inafpettata fiamma» 

Con tal fiero rimbombo, 

Ch' 
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Ch' io dal foperchio lume abbacinato , 

E dal tuono ftordito 

Penfai d' cifer di botto incenerito. 
La timida Donzella 

Si fé pallida in vifò, 

E quali air improvvifo 

Difvenne in braccio al Tuo gradito Amante 

Ed Ei , volte le piante , ah partiamo , 

Dilfe a Vulcan, partiam da quetH orrori. 

Troppo al caro mio Ben recan (pavento : 

E d' averlo qui tratto ora mi pento . 
Ariannuccia, beiridol mio, 

Non temere, che teco fon io. 

Teco lon io, 

Dolce Ben mio. 

Apri i lumi , folleva la faccia , 

E dal feno il timore difcaccia . 

Su partiamo, 

Su torniamo 

Della placida Marina 

Le fre/ch' aure a reipirar . 

Già partiamo, 

Già torniamo 

Della placida Marina 

L'onde chete a ricalcar. 

Torni pure a rifplender focofa 

Sul tuo volto la rofa vezzofà . 

BelPIdoI mio, 

Teco fon io: 

Kè temere , fe teco fon io , 
Ariannuccia, dolce Ben mio. 
Così tornando prettamente indietro, 
Senza molte parole 
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Licenza tohè Pun dall' altro Nume; 
E mentre ufciam dal tetro 
Antro fonante a riveder del Sole 
V aureo e poflente lume , 
A un tratto fugge il rio metto pallore 
Dalla fmorta Arianna, 
Alla viva Arianna 

Riede ben tofio il bel primo colore. 
Com'ali a* piedi aveflìmo 
Tutti ferfofi e celeri 
Difendiamo a i liti, 
Ove a diporto girono 
I lieti Spofi amabili, 
E miriam veftiti 

Intorno intorno i poggi e i colli agévoli 
Con novello ftupor tutti di pampani 
E di maturi grappoli, 
Che in folta mottra allettatrice peni 
Da mille tralci ed intrecciati e carichi ; 
E alle Baccanti, e a* Satiri 
Comanda il noftro imperiofò Principe, 
Che facciali vendemmia , ed ognu 
Le braccia, il dorfò, e *1 feno, 
. E dopo la piacevole 
Rice hi (firn a vendemmia 
Ritorni in un baleno 
Della Marina proflìma 
AH'arenofò margine. 
Fu l'ordine gradito 
prettamente eseguito. 
Ed Ei già fi vedea ridente in volto 
Con la Compagna eletta entro il primiero 
Suo bel Cocchio leggiero; 

E E c 
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E di noi fullo fteflò 

Fedele imbarco , che Gnor ci avìa 

Tratti per tanta via, 

Con egual fcfta e rifo 

Erafi ognuno affilò. 
Lì fatto di quell'uve un alto monte, 

I grappoli (premevano in gran calici 

Di fraiììni, di platani, e ai fatici, 

E fi tingean del grato umor la fronte, 

E rinovavan fempre intorno all'alto 

Monte dell'uve un pretto e ardito aflalto. 

E a me parea con atra e fiera imago 

Vedere aprirli ogn'onda orribilmente 

In tetra e profondiffima vorago ; 

Ed in ogn* onda mi parea ( la mente 

In fol penfarvi anch'or lì affanna e geme ) 

Trovare a un tratto e mone e tomba infieme, 
•Si girò prima un poco 

Quali in cerchio radendo 

Alla finiftra la Trinacria arena; 

E poi fi giunfe al paflb angufto e infame 

Là dove Scilla ingorda 

Co* lùoi latrati intorno ilidi aflòrda. 
Si varcò torto il perigliofo gorgo, 

E lòrgere vedemmo in mezzo all' acque 

Infiem diigiunti e folti 

Varj tratti di Terra erti ed incolti; 

Tutti alla parte manca, e s'ergon tutti 

Con fronti fuperbette in feno a' flutti . 
Al noftro gran Lieo di Icender piacque, 

E in un d' eflì di far grato foggiorno . 

Difcefe; e fe difcendere 

La fua truppa eftillante 
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E lurida nel viio , e nelle irfute 
Mani d'uve (premute ; 
E con tèreno volto 
Diflè, a Tutti rivolto. 
Quella piccola Ifoletta, 
Ch'or fia Teletta 
Stanza dei miei Sportali, 
Diverrà , benché diiei ta * 
Sterile ed eita 
Girja un di de' mortali* 
Io qui fòrgeie farò 
Una vigna fèrtiliffima 
Gentiliflìma 
prezio/ìlììma 
Pampinoiuvidolciflima ; 
Ed or fòrger la farò, 
yoi, Silvani ubbidienti, 
All'opra intenti 
Colle mane e co' bidenti 
Cominciate a (cavar fòlle j 
Mentr'io d'uve bionde e roflè 
Sceglierò qui dal mio crine 
Le più rare e pellegrine, 
Che piantate , in un baleno 
Sorgeranno , s' innalzeranno , 
Crefceianno, s'ingemmeranno 
(Feliciflìmo Terreno 
Per sì lucido tefauro 
Ricco più che argento, ed auro!) 
Grappituigidifeconde 
D' uve rote , e d' uve bionde, 
Da cui fòlo avranno egregj 
E vanti e fregi 

E a L'au- 



» 
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L' auree menfe de' gran Regi . 
Il primo limpidi ffimo bicchiere 

Per le tue labbia tenere 

Il voglio (premere con bel piacere 

Cara mia bella Venere. 
Mia bella Venere, 

Que'tuoi begli occhi. 

Onde sì fervide s 

Faville (cocchi, 

Deh volgi a me. 

O (guardo , lucido 

E vivo (guardo 

Di favor prodigo, 

Vedi, com' ardo? 

Aido per Te. 
Io per Voi fempr' arderò , 

Beatrici amoro(ètte 

Scintillanti pupillette : 

Io Voi Tempre loderò. 
Con più ardor vi loderò , 

Quando il labro accoderò 

A un vado Calice, 

Ma Calice vaiUflimo 

Sterminatiflìmo 

D'arcidivina ambrofia, 

Ch'or la porpora emulando,' 

Or coli* ambra gareggiando, 

Vagamente roflèggi , Diondeggi 

Vivamente lampeggi , (pumeggi , 

£• m' a(perga con dolce proflùvio 

Mi fòmmerga con grato diluvio. 
Mio belliflinro tefòro , 
'Loderò tua chioma d'oro. 
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Loderò tua maeftofà 

Bella fronte ipaziofa: 

Delle belle gote intatte - 

L'oftro tino e '1 puro latte: 

Del belliflìmo tuo labro 

L* accefìflìmo cinabro: 

Del belliflìmo tuo petto 

Il ricolmo avorio (chietto. 

Loderò con terlò accento 

La tua bella man d'argento, 

Frefca, qual frefca brina 

Sulla frefca mattina 

D* un gentile 

Nuovo Aprile. 
Te tèmpre io loderò, Spofà diletta: 

Te meco loderà queir Ifòletta . 
Ed in queft' Moietta, 

Che farà la diletta 

Stanza de' miei Sponfàli, 

Scenderan gl'immortali 

Dei tutti a celebrarti, 

£ lieti a coronarti. 
E per Te quefta eletta 

.Fortunata Ifoletta 

Quanto di gloria , e quanto 

Acquifterà di vanto? 
Qui Bacco il Real SopIìo innalzerà," 

E qui ben cento al Nome Tuo vedrà 

Eretti altari ; e qui per ogni età 

Il tuo gran Nome ancor fi adorerà 

O mia bella bellhsima. Spola 

Sfavillante , leggiadra, yezzolk. 
Baccanti,* Satiri, 
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Udifte , olà ? 

Faticate , fcavate , piantate ; 
E vaiti Calici 

Pi eparate, colmate, portate. 

Su, che lì fa, 

Baccanti , e Satiri? 
E mentre i Satiri 

Fervono intenti 

Alla grand' opera, 

E di concenti 

Fan rifonare 

La Terra, e 'I Mare; 

S«'tto quefta di tralci opaca (cena , 

Cui P acque fpecchio fon , fèpgio la fpo 

Scherzar vedrera ili per la riva amena 

II pefee con l'auge! , P ombra con Pon 
Animati da sì fervide voci 

Color tutti fi diero 

A fcavar foflè con sì vivo ardore, 

Ch'era a veder ftupore 

Quanto fèan di lavoro in un baleno: 

Se non che un duro (coglio , 

Che ben profonde le raoicì avea, 

Non poco trattenea 

La violenta incominciata imprefa; 

Ma v'eran certi Satiri oftinati, 

Che s'erano piccati 

Di volalo sbaibare ad ogni patto. 

Quindi chiamato ajuto 

Con picconi, e con leve 

Cominciaro dintorno a martellarlo, 

E con piè fermo , e con valide braccia 

A frangerlo, a fca vario. 
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Difmoflb appena un poco 

Ecco ch'elee dal Tuo turbato loco 
Con tal ti emenda feoifa furibonda, 
Come per Aria tratto da una fionda . 
Ed in fubito udironfi gemiti, 
E confufiflimi libili e fremiti 
Ferver laggiù per entro 
Ad affai cupo centro 
Di certe afeofè grotte 
Piene di cieca notte. 

E qual da infranto laccio , e ria mafnada 
Corre di quà di là fuggita Belva, 
E tutta intorno empie d'orror la lèlva, 
E intorno tutta empie d'orror la (brada; 
E qual da rupe altiflìma trabocca 
Torrente rovinofò , ed avviluppa 
Tronchi, farli, capanne, armenti in truppa 
Coli' onda fua, che in ogni parte sbocca 
Precipitando in giù: 
Tal turbinofò, e più 
Più turbinofò e fi volteggia ed elee 
Ratto dal cavernofò aperto clauftro 
E Noto, ed Euro, ed Aquilone, ed Aifftro, 
E ogn' altro Vento, e fdegno a fdegno accrelce; 
E tal movendo e più implacabil guerra 
Con impeto di forze ampie , e proterve 
L' un P altro incalza, ed altramente ferve, 
E pietre in aria volve , e piante atterra . 

A un tratto il giorno e »1 Ciel fi turba , e fugge 
E fra denfè caligini rabbuffa 
Sua faccia. Il lampo» e 3 1 tuon dilcorre e mugge 
Con atro orror. Per fibilante Zuffa 
Tutto s' agita il Mar , s'innalza , e rugge , 

E 
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E P onde infrante irato , e infano sbuffa , 

E le profonda in valli, e l'alza in rupi, 

E or apre , or chiude i neri abiflì e cupi . 
AH or pofta in (compiglio 

Quella dolente mifèra Brigata, 

Vldiafi un confufiflimo bisbiglio. 

Chi fuggia : chi veloce 

Con la faccia per terra fi gittava: 

Chi l'affannata voce, 

Altri chiamando, alzava: 

Chi fi ehiudea la bocca: 

Chi provvido ponea le mani agli occhi > 

Chi il volto fra' ginocchi; 

Che la commoflà polvere 

Spinta e rotata in Aria 

Formando ingrata nuvola 

D' infultatrice nebbia 

Con improvifò turbine 

Tutti quanti copriva, ; . 

E'1 refpiro impediva. 
A tutte quelle Donne 

Vela facean le gonne 

Per fiffatte maniere» 

Che quai piume leggiere 

Molte da terra furo anco levate, 

E per l'Aria portate. 
Sileno in un coli' alino 

Andò precipitando 

Giù per un greppo, urtando 

Fra fallì acuti , e tronchi , 

Fra fpine , e attorti bronchi 
Ma il Figlio allora dell' eterno Giove , 

Tutto ripien d' un generofo filegno 
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Con rifòluto fòvruman potere 
Fattofi incontro al foro , ond' era ufcita 
Quella tempefta ardita, 
Cniamò tre volte dentro al cupo fpeco; 
E tra queir aer cieco 
Eolo mirò, che s'affannava indarno 
per comporre e frenare il rio tumulto 
Di quel fremente popolo ventofò, 
Che fianco di ripofò, 
Veduto appena un raro albor di luce 
Dal la fio già commoflb , 
Violato avea il gran carcere antico 
A lui troppo nimico, 
lldita la real divina voce , 
Eolo Ambitamente a lui fèn venne; 
E dal volto comprela 
La giufta ira del Nume, 
Piegando umìl le penne 
Volea far fua dilcolpa 
Del calo occorfo contr'ogni fìia voglia 
Kon che lènza ma colpa ; 
Ma Quei ben tolto in maeftevol tuono 
Troncandogli le voci 
Cominciò a rampognarlo in cotal mono; 
Forfè che ornai, forfè che ornai t' increbbe 
Quel diadema portar, che il mio gran Padre 
Senz' alcun merto tuo fili crin ti pofè ? 
Quello è Poflèquio, che portar fi debbe 
Al maggior de' fuoi Figli ì U merto è quello 
Del ricevuto Regno? 
Mifèro! lè non ai fòrza ed ingegno 
Da farti ubbidienti i tuoi 'Vanalli , 
A che più inutilmente impugni fcetro? , 
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In quefto punto ( afcolta i mici comandi, 
Re fconfigliato; in quefto punto indietro 



Venti, ed a genio lor fàccian pur fcempio. 
Scempio crudel di un tanto infame fcoglio, 
Di quefti liti, infami orridi liti, 
Che non fon degni del favor de* Numi, 
Ma fè di lor mai temerario ed empio 
Ai dirà alcun turbare 
Con fiero aflalto, allor che vi fon Io, 
Il Mar, la Terra ; Io tanta e tal di lai, 
£ tal farò di te .... Saprò che fare. 
Al fuon di quella voce 
Staenanfi i flutti erranti; 
Si dileguan le gravide fumanti 
Nubi addenfate ; e '1 crudo ftuol veloce 
De* Venti riede alle prigioni ufate . 
Puro fèren , qual d' innocente Eftate , 
Occupa l'Aria; e nel primiero fito 
Tornato il Mar tranquillo 
Bacia, e non urta il lieo. 
Radunati i compagni 

L' im mortai Bafiareo con la fu a Diva 
Tornò cheto alle fponde, 
£ fatto un cenno all'onde 
Torto il Carro accortoli! e la Balena 
Air efecrata arena » 
Eccoci dunque un'altra volta ancora 
A far per Tonde un più lungo viaggio t 
Mirando fempre alla fìniftra mano 
Il gran lido Africano, 
Tanto innanzi giugnérao. 
Ch'io fecuro penfai, 




Che 




( XLIII ) 
Che foflè terminata e Terra e Mare. 
Perchè intorno curvare 
Vedeanlì i liti a foggia di teatro 
Serrando d'ogni banda il varco a' legni 
Tra que' ipumon* Regni. 
Pur m'ingannai ■ poiché pafiàndo avante 
Scoprirli angufto calle 
Aprirfi in mezzo a due 
Quafi varie colonne 
In capo appunto di quel curvo fcno, 
Ove giunti che fummo 
Legger potei fu di que' faffì impreflè 
Quefte parole iftefie . 



FERMA I REMI, NOCCHIER , LE VELE ABBASSA. 
FIN QUI» GIÀ' CORSE IL VINCITORE ALCIDE: 
NE' PENSI ALTRI VEDER CIO CH* EI NON VIDE; 
CHE SOL MORTE VEDRÀ* CHI *NNANZI PASSA. 



Ma il noftro Duce (ènza pur penlàrvi 
Di già varcata avea 
La vergine Marea; 

E dietro a lui noi pur fàlvi varcammo. 
O allor sì che mirammo 
Un tal Pelago immenfo, ch'il già corfò 
Sembrar poteva un fiume ad effe in faccia j 
E chi mai dir porìa qual grave e trifta 
Paura il cor mi oppreflè a una tal vifta ? 
Sebben mi rincorai, 
Qiiando fenza ingolfare 
Vidi torto piegare 

F % Alla 
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Alla finiftra le fronzute briglie 
Del Cocchio Semeleo, 
Che alquanto corteggiando 
Givafi approdi mando 
Verfo una flotta d' ornate Ifòlette , 
Che di piante e d'erbette 
Morirà tacean sì placida e sì altera 
Che fèmbrava che in efiè 
La real Primavera 
Immortai leggio avelie. 
Prima che s' approda Uè ( oh maraviglia ! ) 
Sorti di (otto a que' medefmi (cogli 
Venirci incontra vedevam per Tacque 
A diece a diece, aventi a venti in liniera 
Tritoni e Ninfe di vilàggi ftrani, 
£ grazio!! balli 

Ordire in mezzo a' liquidi criftalli . 
„Qual di lor fuor dell'onda in alto s'erge, 

E man con man percote e giuoca e fcherza ,* 
,> Quella, col capo in giù volta, s'immerge, 

E fi dibatte e Tacque agita e sferza ; 

Siefti piccola gonfia equorea tromba, 
cui gran fuono il Mar tutto rimbomba* 
Pieno di fpume allora 
Per lungo tratto a noi faflì dintorno 
Quel bel ceruleo piano • 
£ mille danze e mille 
All'almo Dio già vincitor del Gange 
Teflè quel folto popolo marino; 
£ con gran tazze ai fumalo vino, 
Che t>h offrono le Menadi feftanti, . 
£ i i'auni trionfanti , 
Comincia torto anch' effo a dare applaufi 

Al 
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AI già noto, divino 

Chiaro Signor del Vino. 
jO corimbifero 

Gran Dio pofiènte. 

Cui l* Orto inchinai! 

ET Occidente. 
Je T Orto venera , 

E l'Occidente, 

O pampinifero 

Gran Nume ardente . 
Per Te conferva!! 

L'umana gente, 

O corimbifero 

Gran Dio ponente. 
Per Te ritornano 

Le forze (pente, 

O pampinifero 

Gran Nume ardente.' 
Per Te divengono 

L' Alme contente, 

O corimbifero 

Gran Dio polènte* 
Senza il tuo Spirito 

Langue ogni Mente, 

O pampinifero 

Gran Nume ardente. 
O corimbifero 

Gran Dio poflènte, 

Cui l' Orto inchinai! > 

E POcccidente. 
Te l' Orto venera , 

E T Occidente, 

O pampinifero 
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Gran Nume ardente . 
Di quefte voci al fuon confufò e rauco, 

E al rauco fuon delle ritorte conche 

Dalle mufcofe ufciro irne Spelonche 

E Dori , ed Anfitrite , e Proteo , e Glauco 

E tutte ancor le Deità Marine . 

formando a Bacco amabile corona 

Di coralli , e di perle adorne il crine . 
Prefèr leggiadramente 

Alcune Ninfe a lui di man le briglie, 

Del verde Cocchio: e lo giraro in parte, 

Ove il fen di conchiglie 

Ricolma e fmalta tributaria Tonda 

D'una concava (ponda. 
Ivi fmontò la Diva inclita Coppia j 

E sù di molle riva , 

Ove auretta lafciva , 

Erbe nutrendo e fiori 

D' infbliti colori, 

Traila temperie di queir Aer puro 
Facea nido ficuro, 
Posò l'agiato fianco 
Di tanto Mar già infastidito e fianco, 
E ad Eflà intorno intorno 
Con (bave armonia 
Rifonare s' udia : 
O fortunato giorno! 
O facre e benedette 
Fortunate Ifòlette! 
Poi nuovo e più mirabile portento. 
Moftrofiì agli occhi mieij 
E fu che fòrger vidi in un momento 
Agi' infiammati Spofi in giro augulto 
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Un padiglione onufto 

Di be' tralci , e di fini 

Crifòliti, e Rubini 

Che intrecciati formavan lor gradito 

Frefco ingemmato tetto 

Frefco ingemmato albergo , e leggio, e letto . 
Ed ecco in luminofò aureo baleno 

Scende Imeneo. Con una man la face 

Scuote in quel foco accefà , onde il fereno 

Cielo fiammeggia. Un fulgido e tenace 

Laccio ftringe nelP altra . All' Aria in feno 

Immenfò e sfavillante ardor vivace 

Verfa ed accrefce il Tuo bel volto ameno. 

Catto Amor , pura gioja , invitta pace 

Gli fan corteggio . A* rai dei fuo fembiante 

Ardon l* aure , ardon f acque , ardon le piante 

Ei fua voce difcioglie in quelli verfi 

D'ampia dolcezza aiperlì . 
Ecco il Santo Imeneo, 

Anime che penate 

Per bel difio piagate 

Fatte d'Amor trofèo: 

Ecco il Santo Imeneo. 
Gioite, Alme, gioite: 

Più dolce è quel contento. 

Che figlio è del tormento. 

Gli affanni ornai sbandite: 

Gioite, Alme, gioite 
Io fon pace de' Regni : 

Se Marte irato freme, 

In me poni? la (berne, 

Che (penti fien *>li fdegni. 

Io fon pace de' Regni. 

Io 
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Io fon vita del Mondo . 
L* Acre , la Terra , il Mare 
Vengonfi ad animare 
Dal mio grembo fecondo. 
Io fon vita del Mondo. 
Per me in bel nodo ftretta 
Oggi s'innalza al Cielo 
Chi nacque in mortai velo. 
Oh fra mill' Alme eletta 
Per me in bel nodo ftretta! 
Felici quelle fponde , 
Che il Talamo pregiato 
A sì gran Spofì an dato; 
E '1 Ciel pur mi rifponde: 



Ecco il Santo Imeneo. 
Gioite , Alme , gioite ; 
E voi, piagge, fiorite, 
Cui tanto onor fi feo. 
Ecco il Santo Imeneo. 
Che ftrana e dilettevol maraviglia 
Vedere a' facri modulati carmi 
Farfi più verdi e liete 
Tutte rifole intorno, 
Quali fofter comandi i faufti augurj ! 
Ma il più raro ornamento 
Dell' onorato Suolo era il mirarfi 
Pullular folte viti in ogni parte 
Senz' altra induftria ed arte ; 
E l'udir garruletti 
E fagaci Augelletti 
A ftuolo a ftuol su quei frondofò aJb 
Volar dolce cantando, ,7 :> • 
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Cantando e ricantando in sì fònore 
E regolate note, 

Ch'ebbro facean d' immortai gaudio il core 
Intonar da finiftra 

Udiafi ad or ad or feftivo il Polo, 

£ rifonare i lidi 

Di tanti . applaufi e gridi, 

Che parean tutti in alte 

Prodigiofè gare 

Foflèr convertì il Ciel, la Terra, il Mare. 
Ridente il Mar, gioconda 
La Terra, il Cielo adorno 
Replicavan cori fefta e amabil rifò : 
O fortunato giorno ! 
Fortunato Imeneo! 
O dal divin Lieo • 
A tanta gloria elette 
FORTUNATE Ifolette! 
Così acquifero il nome 
D' Ifòle Fortunate 
Quelle fponde beate. 

io mifer Paftore, 
Che tai cofè veder fili fatto degno, 
Più d'Effe fortunato 
Terrommi , e più beato • 



IL FINE, 



G 
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I. 

r"r~] HE bel veder fra cento 
j E mille faci fcintillanti e tre 
V : { Con intefto d' argento 
E luminofò velo 
Far fùo cammin pe'l Cielo 
La vigilante Luna, 
E rifeniarar la bruna 

Terra involta 



)lc 



Notte, per cui langue la 
In gelici' ombra e folta! 



IL 

jChe bel veder nell'onda 
Della Marina Eoa fpecchiarfi e tergere 
Sua ruggiadofà e bionda 
Taccia , e lpiegare il crine 
All'aure mattutine 
La fiammeggiante Aurora 

Suando le «rade infiora 
1 Pianeta real , che riconduce 
L' alma diurna luce ! 



Che 
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III. 



Che bel veder per l'alto 
Entr'auieo cocchio fullevarfi e correre, 
Ed il ce uleo fina Ito 
Tutto inondar con nume 
D' interminabil lume 
L' apportator del giorno , 
E larga intorno intorno 
Verter , qual fca.ndiflìmo tefòro , 
Fervida pic-ggia d'oro! 

IV. 

Che bel veder .... ma (pale 
Potrò giammai tra le più belle immagini 
Trovar bellezza uguale, 
Uguale in parte a quella , 
Che in Te rifulge , o bella 
Beiliflìma GELTRUDE ? 
Di beltà fono temide 
Tutte del Mondo le beltà più conte 
Di tua beltade a fi-onte . 

V. 

Vago a mirar le tue 
Chiome , e la fronte maellofa c placida ! 
Vago a mirar le due 
Luci fèrene , e i labri 
Tinti in vivi cinabri , 
E le gote vezzofe 
Sparfe di gigli , e rofe! 
O chiome , b fronte , o luci , o labri > o gote , 
Per voi quanto amor puote! 

por» 
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VI. 

Forme così leggiadre 




(Amor, perdonami) 



Ma (è cortefè il Cielo 
Ornò tuo mortai velo, 
E in lui beltà racchiulè, 
E grazia in lui diffufèj 



Q£J grazia e beltà quale, ogran GELTRUDE, 
4 uo .nobil Cor racchiude ? 



fiamma d'onor fincera, 
Dolcezza invariabile, magnanima 
Legge real che impera 
Ad ogni baffo affetto, 
Saggio tacer , diletto 
E in ben oprar coftanza, 
Modeftia,umil baldanza, 
Candida fede, e in elèguir valore 
Pregi fon del tuo Core : 



Pregi fòn del tuo Core 
Vigilante prudenza , inlùp 
Pietà, fòave ardore 
Di premere con paflì 
Non mai dubbiofi o laflì 
Della Gloria il cammino, 
Ingegno peregrino , 



E quanti doni altrui larga comparte 
E la Natura e l'Arte. ■ 



VII. 



Vili. 



Or 
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IX. 

Or qual fia maraviglia , 
Se a Te s* inchinati tutti , ed in Te fermano 
Loro immobili ciglia? 
Alma beata e fida , 
In Te virtù fi annida, 
In Te virtù rifplende 
Tal, the ne' cori accende 
Fiamma d 5 amor confumatrice e pura • 
E ben FILIPPO il giura . 

Fa Tu ragione al vero , 
Chiaro Signor . Chi mai sì catto incendio 
Ti accefèìiel penfiero, 
E nel feno gentile 
A nuli' altro limile ? 
Non fu quella grand* Alma, 
Che d'ogni fregio ha palma, 
E cui lanoftra etade inteflè e dona 
Giulia d'onor corona? 

XI. 

Quanto ammirar fi debbe 
Coppia leggiadra, il voflro raro elèmpio! 
Il voftro amor non crebbe 
O tra molli fbfpiri 
O tra folli martiri, 
Com'è vulgar coitume 
Del cieco e pazzo Nume; 
Ma core a cor tacitamente unìo 
Di gloria egual dillo. 

O beli 



( LVII ) ; 
XII. 

O bell'arco! O gradita 
Imprefa! O mani] O dardi acuti e teneri, 
Che tal apron ferita ! 
O fortunata l'ora, 
In aii l'uom s'innamora, 
E in doppio fido petto ' 
Si accende un fu lo affetto, 
E il forma di quello e di quel core 
Un Col cor per amore! 

zia 

Santo Imeneo, la face 
Accendi ornai, quell'aurea face amabile, 
Ond' anno gioja e pace 
Quaggiù due cori amanti, 
E in ben amar coftanti ; 
Quella face , che il Mondo 
Pa placido e giocondo ; 
Quella face, onde il Ciel, la Terra, il Mare 
Vengonfi ad animare: 

XIV. 

Santo Imeneo .... ma prende 
Ratto il Santo Imeneo la face $ e V Aere 
Veiocifiìmo fende. 
Nuvoli d'Amoretti, 
Schiere di Zefiretti 
Garruli pennazzurri 
Con teneri fufurri 

Gli Con dintorno. O (acri nodi! O grate 
Anime fortunate ! 

H Ecco 
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XV. 

Ecco l'Aria fi rompe 
Percolfa da feftofi ameni giubili • 
Inclite dolci pompe ! 
Dolciflìme a narrar/!, 
DclufTìme a mirarli! 
Deh Chi , deb Chi m* impetra 
L' inimitabil Cetra , 
£ Chi le rime armoniofè e pronte, 
Qual'ebbe Anacreonte? 

XVI 

O qual fàriano i miei 
Eccelfi carmi arduo viaggio infolitof 

10 forfè, io forfè andrei 
Su per l'eterea Mole 
In compagnia del Sole. 
Deh, lafcìa il facro Fonte, 
E lafcia il facro Monte, 

Apollo , e vieni ; e recati il canoro 
Gentil tuo Plettro d' oro . 

XVIL 

Ei venne. Io lo ravvilo 
Al fempre verde alloro, alla bell'aria 
Del beJliflimo vifò. 
Ei venne. Il veggio, il veggio. 
Grato a lui fan corteggio 
Le divine felici 
Di Pindo abitatrici. 

11 veggio: il lènto. In man prende il canoro 
Gentil fuo Plettro d'oro. 

Scio- 
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XVI1L 

Scioglie la voce in lieti 
Carmi più dolci del più dolce nettare .; 
Innamorati e cheti 
Ferman le piume i venti 
Ad afcoitarlo intenti. 
Ei canta il biondo Dio; 
£ un dì cantar fi udìo 
Forfè così di Tcti , e di Pelco 
Il famofò Imeneo . 

XIX. 

Ei canta . Udite , udite 
Quai eftro incenditor P informa ed agita ! 
Di quai note gradite 
Aurea piena trabocca 
Dall'arguta fua bocca! 
Chi mf porge or le piume 
Per feguir del mio Nume 
Le tracce fpaziofe, e alzarmi a volo 
Oltre le nubi , e '1 Polo ? 

■ 

XX. 

Ma quai di vena in vena 
Mi ferpe or foco ? e quai mai luce infòlita 
In mente or mi balena ? 
Nulla ho più del mortale. 
Rapido più che Arale } 
Rapido più che vento 
M* innalzo in un momento 
Su fervid' ali imperiofè, e nuove, 
Io non so come, o dove: 

H 2 Can- 
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Canta, gentil Donzella, 
Di Te Febo l'illuftre antica orbine: 
Degli Avi tuoi la bella 
Fuìgidiflìma fchiera 
O.na di gloria altera: 
I tuoi gran Genitori 
Cinge a immeniì onori ; 
E al tuo famofo almo Germano applaude 
Con preziofa laude. 



Di lui fòavemente 
Va celebrando il faper vafto, e '1 fèrvido 
Valor dell' alta mente ; 
£ qual cammino, e quale 
Arduo volo immortale 
Fa con V invitto ingegno ^ 
Di Virtù per Io regno , 
In cui fra cento e cento Egli ha (ùblime 
D' onor le glorie prime . 



m 

Di ROMUALDO al nome 

D 4 infinito piacer tutte fi colmano 

Le Mufe . O come o come 

Kifponde ogni più Urano 

Lito e Mare lontano 

Di ROMUALDO al chiaro 

Grido feftofo e caro! 



XXIL 



XXIII. 




Udite 



(LXI ) 



XXIV. 

Udite ? Ei canta e bolle 
In eh" euro, e nel furor con forza ed impeto» 
Qual gonfio Mar, li eftolie. 
Canta, e Paccelò Ingegno 
Rivolge ad altro legno; 
E con le dita ingorde 
Della Ceti a le coi de 

Flagella , e addoppia nuovi accenti' , e parmi 
Tutto difciolto in carmi . 

XXV. 

Tal piccola (cintili* 
In felva annoia a' venti e/pofta in Abito 
Incendio efee e sfavilla, 
E fi dilata e sbalza 
Di ramo in ramo , e s' alza ; 
E mentre l'Aere infiamma 
L'indomabile fiamma, 
Ogni vicino, ogni rimoto loco 
Sembra cangiato in foco. 

XXVI. 

Gran campo alle me rime 
Ei vede aperto ; e teflè nuovo c florido 
Serto d'Inni mblime. 
Un così nobil (èrto, 
GIUDITTA, è pe '1 tuo merto. (i) 
Lo prendi, o Màggia invitta 
Chiariffima GIUDITTA, 
E per fenno, e per grazia, e per beltate 
Gnor di noftra etate ■ 

Altra 
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XXVII. 

Altra gentil corona 
Di be' canti s' intreccia je aTe VITTORIA , (a) 
Da IT aureo Dio lì dona. 
Il (ènti? O in quanti modi 
Narra le tue gran lodi! 
O di qual gloria afperfl 
A Te confàcra i verfi, 
E fa da Mare a Mar da lido a lido 
Di Te paflàre il grido! 

XXVIII. 

Quando vedrà quell'ora, 
Che T umil Cetra mia cangiata in aurea 
Alta Tromba e fònora 
Di Voi, bell'Eroine, 
Favelli, e m'orni il crine 
Di fronda tal, che i loro 
Cerchj di eterno alloro 
Io non invidj a Pindaro, ad Alceo, 
Ed al poflènte Orfeo? 

XXIX. 

Canta il mio Nume e canta 
Di Te, FILIPPO, il tratto ameno e nobile, 
E qual mai grazia e quanta 
Ognor moftri dolcezza, 
E inoltri gentilezza 
Ne' bei cofiumi oneiH, 
Per cui far ti fapefti 
E d' ogn' Alma ti fai foave amore , 
Soave rapitore. 

Can- 
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XXX. 

Canta, e di laudi adorna 
OrSIMONE,orLOREN20,edorGREGORIO.(j> 
Poi ratto a Te ritorna, 
O fra le belle bella 
Bellifiima Donzella 
A sì bel nodo eletta 
In sì bel nodo ft retta. 
Canta Febo, e per voi novello (cuote 
V ali . Segua Chi puote . 



IL FINE. 



(i) La Sizn. D.Giuditta Cajiiglione Marcbefa Ster^ 
licb* 

(a) La Sig».D. Vittoria Torres Ducbejfa Valignanii 
Cugina alla Spofa . 
O) lutti Signori Fratelli dello Sfofo . 
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INNO 

IN LODE DI S. E. 

IL SIGNOR 

Da ROMUALDO 

DE STERLICH, 
MARCHESE DI GERMIGNANO 
Comporto dallo fteflò Autore • 



I 
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STROFE; 
Alor fe in mano io prendo 
La Cetra d'or, poflènte Cetra, c 

il canto 
Sacro agli Eroij di tanto 
Euro, e furor mi accendo, 



j-.uiu, c ìuiw «u accenao, 
%X ! " Che tutti accoglier fembrami 
— 1 Con largo impeto immenfò ei 



go impeto immenfò entro le 
vene 

I Fonti d'Ippocrene . 

ANTISTROFE. 

Oh come allor dal Suolo 
Franco per agii via m' innalzo , e Tali 
Al rapid'eftro eguali 
Spingo per l'aere a volo! 
Fendo le nubi, e celere 
Vo poggiando e leggier di sfera in sfera 
Pan ad aquila altera. 

I 2 Oh 



uigmz 
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EPODO. 

Ph come oh quanto allor crefce e s'eftolle 
L'impaziente incenditor furore! 
Fatto di se maggior s'infiamma e bolle 
Di fcelte e vive immagini fuperbe 
Il percoflò Intelletto ; e mille e mille 
Poetiche faville 

Vibra dintorno, e fere a un tratto e fgombra 
L'ingrata dell'Oblio neriffim' ombra . 

STROFE. 

Ma qual fra cento e tento 
Chiari Spirti , di cui fi adorna e moftra 
Allegra l'età noftra, 
Oltre le vie del vento 
Imperiofi e fervidi 

Oggi di gloria, immortai gloria, afperfi 
porteranno i miei verfi? 

ANTISTR OFE. 

A Te , gran ROMUALDO , 
A Te , che le beli' arti ami e ricrei , 
Alteramente i miei 
Carmi verranno. Il caldo 
Nume, che m'empie ed agita, 
Vuol, che agl'Inni per Te ie corde io tenda, 
E a Te lodare imprenda. 

Va- 
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EPODO. 

Valor di Sangue luminofo antico, 
k Memorie d' Avi riverite e degne , 
Agi deliziofì e molli , amico 
Favor di Sorte, amabile Domino 
Di terre popolate e di campagne , 
• E cento altre compagne 

Glorie qual mai di laudi ampio e (liburne 
Non apron corfò all' animoiè rime ? 

STROFE. 

Ma s'abbandoni, e redi 
A' voli altrui sì gran fentiero aperto. 
Il tuo ben chiaro merto, 
Non quel, che fommo avefti 
DalP ingegnofa e prolpera 
Virtù degli Avi tuoi , per via perenne 
Stancherà le mie penne . . 

ANTISTROFE. 

Quanto acquiftar procura 
^lom , cui ftimol di fema e deftì e punga 
Con faticofa e lunga 
Nobil indultria, e cura, 
In Te , Signore, ammirali 
Tutto raccolto . E a quello è fol dovuto 
di fuon tributo . 



( LXX) 

EPODO. 

Io Voi per le fonanti e Jucid'onde 
Piego del facro ineflìccabii Fiume, 
Mufè, e Voi priego per l'eterne fronde 
Picmio ed onor di Vati e di Monarchi , 
L' almo ftuol {ielle Tue virtù più rare ' 
Dinanzi a me fchierare; 
Ond' io uV vanni intrepidi e ficuri 
De' verfì ii mandi a' Secoli futuri. 

STROFE. 

Belle virtù , che ergerle 

In sì grand' Alma inclito fòglio adorno, 

Tutte mi fìete intorno. 

Vi miro j e la celeftc 

Aria del voftro lucido 

Volto il grato a feguire arduo viaggio 

t Vivo mi fa coraggio . . 

ANTISTR OFE. 

Noto valor 5 dolcezza 
D'affabil tratto, vigile prudenza, 
Real munificenza, 
Mirabile accortezza, 
Senfi d' onor magnanimi , 
Strett' armonia d'ogni Gentil coftume, 
D' indegno eccelfo lume. . 



( LXXI ) 

EPODO. 

Felice Ingegno, ch'ogni fecro echiufà 
Penetri di Natura antico arcano ! 
Felice Ingegno , per fèntier non ufo , 
Retto fènderò, il mio Signor conduci 
Il (èmplice del Vero ignoto volto 
Al baflò vulgo e ftolto 
A difcoprir, moftrandone le fchiettc 
Fattezze finceriffime e perfette . 

STROFE. 

Tu fai qual abbia il Rivo, 
Ed abbia il < Fonte origine: Chi fcuota 
Il Suol con forza ignota: 
Come di vario e vivo 
Color fi tinga e adorni/! 
Il Mondo j e fè lo (tuoi de* Bruti immenfò 
Informi e guidi '1 Senfo. • 

ANTISTROFE.-. 

gai come in picciol fème 
Sublime e fpaziofa Arbor fi afeonda: 
Sai qual virtù feconda 
E la /Viluppi, e inficme 
Dal rotto natio carcere 
A poco a poco in alto ufcir la faccia 
Con le ramofe braccia • 



( LXXII ) 
EPODO. 

Sai qual poflènte deflra e (ciolga e leghi 
Le invifibili piume a' Venti audaci : 
Qual man Tiri dipinga e in arco pieghi; 
Chi P Aere in Neve stiocchi e in Pioggia Coiva : 

„ Chi accenda i Lampi , e chi dia voce a* Tuoni ; 

„ Qual empito /prigioni 
La chiulà orribil Folgor , eh* incert* erra , 
E fiera porta ingiù (pavento e guerra : 

STROFE. 

Come la ria Cometa 
Spieghi lefànguinolè infauste chiome > 
E '1 Ciel funefti ; e come 
Si aggiri ogni Pianeta: 
Quanto il diverfò e mobile 
Grembo d'ogni Pianeta accolga e celi, 
Con bel piacer difveli . 

ANTISTROFE. 

Sai quanti dalle Stelle 
E quai piovan influflì a noi ; Chi giri 
Le Sfere accelè; e tiri 
Con regolate e belle 
Mifiire da quel rapido 
Lor moto e lento in fuono acuto e grave 
Dolce armonìa fòave. 

E fai 
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EPODO. 

E fai qual vafto fia Pelago ardente 
Di fiamme d'oro fluttuanti il Sole: 
Di qual perpetuo cibo avidamente 
Pafca la fame fua ; con qual pront* arco 
Vibri dintorno i raggi , e 'J Ciel trafcorra , 
E in giù fpandafi e corra,* 
E come i rai tornino al Sole iftefiò 
Con inftancabil lucido rifleflb . 

STROFE. 

— 

Nè quefto foì , ma (ài , 
Sempre a volger intefò a parte a parte 
Le prifche e nuove carte, 
Cento altri arcani ; e vai 
Librando ognor fòllecito 
Quanto di più fondato e in un più illuftre 
Partorì Mente induftre. 

ANTISTROPE. 

Quelle, che il dotto Euclide 
Con eloquente man volle d'ofcure 
Preziofè figure 
Velar, verità fide, 
Scorte e lìncere origini 
D' un giufto ampio Saper , tu ben penetri ; 
Ne ti confondi o arretri. 



( LXXIV ) 



EPODO. 

L' origin varia , il vario or merto or lieto 
Corto de' Regni e degl'Imperj, il loro 
Termine vario o ftiepitofò o cheto 
Sai con 01 din diriinto; e i varj nomi 
Di tanti e lidi e monti e mari e fiumi , 
Ed i vaij coftumi 

Sai de* Popoli tutti . O raro e degno 
D'alta gloria immortai felice Ingegno! 

STROFE. 

Non fon queft' i maggiori 
Pregi del Saper tuo. Quai non confacri 
A' più ripofti e facri 
Studj , e lunghi fudori , 
E cure ardenti egregie? 
Ma un sì profóndo e fpaziofb Mare 
Chi potrà mai (òlcare ? 

ANTISTROFE. 

Di rabbia invan ti rodi, 
Invidia rea d'A verno orribil figlia, 
Con torve arcate ciglia 
Al fuon di quelle lodi, 
E ftendi infana il livido 
Braccio ferocemente armato d' arco , 
E d' empj tirali carco. 



( LXXV ) 



EPODO. 



Non ha, non ha del Signor mio gentile 
Il gloriofò infiiperabil merto 
Alcun timor de' colpi tuoi. Simile 
Sorte godran le mie rime per lui; 
E lieti andremo d'onor tanto. Applaude 
Al fuon della ma laude 
Alma ben nata, e non divien fiiperba 
D' un giuft' onor . Bella , qual è , lì ferba . 



Oltre i mari, oltre i liti 
D' Italia e pronti e genero/i andranno 
I verfi miei . Ne udranno 
I faretrati Sciti, 

Ne udranno e i Perfi, e gli Arabi 

L' eccello grido , e V uno con V altr' Indo . 

Tanto è il valor di Pindo. 



Volto di Virtù nuove a se m'invita 
Nuova fchiera gradita ? 
Fiacco rilòrga, e Maro, 
L'uno fonante e turgido, 
Con carmi l'altro immenfi e numero 
Staran muti e penlòfi • 



STROFE. 

» ■ . 



ANTISTROFE. 




K 2 



Non 



C LXXVI ) 

EPODO. 

Non perchè io remi affretti, e (banda vele 
Lontana è men d' un tanto Mar la riva . 
Tal fecondimi pure aura fedele; 
E giuro ben , che tanti pregi illurtri 
L' onde non mai fommergeran di Lete. 
Poderi , il crederete ? 
Sì : pofteri , credete . Il canto altero 
Di tanti pregi è affai minor del vero. 



IL FINE. 



SONETTI 

DELLO STESSO 

AUTORE* 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

Da RINALDO 

DE STERLICH 
MARCHESE DI POGG IOPICENZE. 
SONETTO. 

A', dove orma vulgar mai non s'im- 
prime , 

Per l'ardue vie d'onorTu affretti 

il piede 9 
Inclito gran RINALDO ,* e ognun 

Ti vede 6 
Sorto ornai preflò alle fùperne ci- 
me . 

E oh qual offron al merto e al tuo fublime 
Nome Gloria e Virtude immortai fede 
Nel Jor Tempio , e qual dolce ampia mercede 
Di profe illuftri e di fudate rime ! 

E ben premio sì raro ad un fi debbe, 
^ Che pe '1 noto valor della gran Mente 
"E a' grandi Eroi, non che iìmìl, maggiore. 

Tentai lodarti . Imperiolò ardore 
Mone r ingegno ; e pur l' ingegno ardente 
Il tuo volo a feguir piume non ebbe . 

Om- 




( LXXX ) 



Mbre , fottìi , delirj in carte io 
fcriìfi , 

E fbvente di pianto ancor le fpar- 
fi 

Allor che fra fperanza e timor 
adi , 

E più in altrui che in me me- 
defrno villi. 

Ora poi che più fàggio ho volti e fiffi 
Gli affetti in altro" ben, gli erranti e fbarfi 
Spirti raccolgo e me con elfi, e a farli 
Cammin gli fprono fuor de' crudi abiflì . 

Che ben, lor dico, affaticati e fianchi 
Miei fpirti riportarle da tanti anni 
Di fèrvitute amara e di catena? 

Che più dunque alpettar ? Che mi s' imbianchi 
Il crin , nò mai più pofìa ufcir d' affanni , 
O vi piace reftar per fempre in pena ? 




Spir-r 

V 
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Pirto gentil , poiché da quefto e-~ 
iìglio 

Salirti ov' ogni Cuore alpira , ah 
china 

Un guardo a me , che in torbi- 
da Marina 
Erro d' aita privo e di confi- 
glio. 

Senti '1 fìfchio de' venti ? Oh in qual periglio 
Io fono in mezzo a' flutti! Oh qual vicina 
Tempefta inevitabile rovina 
Sullo fianco Nocchiero e '1 lùo naviglio ! 

Tronca è V arbore ; rotte fon le fàrte; 

Le vele infrante ; affaticati e ftanchi i#i 
I remi ; il legno quali mezze afibrto > 

.Vinto è' ogni sfòrzo di natura e d'arte. 
Se non m' affitti , è ornai forza eh' io manchi , 
E in un cominci a dilperar del porto . 




Don- 
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I. 




Onna , poiché di (acre vampe ac- 
ce(a 

Tolta a' profani alzi per tempo 
T ali 

Dalle balìe del Suol colè mor- 
tali 

Ad opre grandi e fovrumane in- 
tefa; 

Oh qual ti porge H Ciel nella via prefà 
De/ir, fpeme, confòrto, alti immortali 
Penfìeri , e fòrze a' gran penlìeri eguali 
Per fèguitar 1* incominciata imprefà ! 

E oh quanto a noi le tue luci beate , 

Ch'ardono a' /àggi e rendon cieco il volgo, 
Dicon , fe in atto di pietà le abbalfi ! 

O voi , che per 1* infido Mondo errate > 
Quefto fènder, per cui le penne iofciolgo, 
Dicon, quefto è il fentier, ond'ai Ciel valli. 



A che 
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II. 



Che più dunque affàtigati e la£ 
fi 

Vi raggirate per vie lunghe e tor- 
te 

Incerti ove a raggiugncr v* abbia 
Morte , 

Ed ove notte a' voftri occhi fa- 
raffi? 

Deh per miglior cammin volgete i parli, 
E in voi dettando inufitato e forte 
Difio di eterna gloria e immobil fòrte 
Mirate dove il vero Bene ftaflì . 

Falfà nel Mondo è l'allegrezza: incerta 
Ogni fperanzaj e nebbia offrirà è polve 
I penjfìeri , di cui vi pafce e ingombra . 

Ed or ch'ogni fiia fraude è a voi (coperta," 
E al voftro (guardo è dileguata ogn' ombra, 
Neffiin di feguitarmi fi rifolve ? 




L a 



Gio- 
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Gloria in Cielo al Signore ? Oh 

qual vegg' io 
D' alta gloria lafsù teatro ador- 
no: 

O qual fereno e luminofò gior-» 
no 

Fere , circonda , e fazia il guar- 
do mio ! 

Ove fono ? la Terra ove fparìo ? 
Qual torrente di gioja è a me dintorno? 
Ah che in sì lieto ed immortai foggiorno 
In me Dio veggio, e me riveggio in Dio! 

Oh in quanta fon feflofa luce involto! 
Oh di qual fon piacere onufto e carco! 
Già dall* antico me trovo me tolto .... 

Così parla UOMOBONO : e in se raccolto 
Senza provar di morte il fatai arco 
PaflTa da Tempio a Tempio agile e fciolto . 



Ecco 
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— r^r^-i^fr Cco il Padre Appennin . Guarda, 



Mira il Tebro, ove forge, e in giù fi sbalza 
Con terribile ruon di torbide onde? 
Mira l'Arno, ove accolto in ftrette fponde 
Se fteflb al corfo a poco a poco incalza ? 

Senti fra quegli aperti ombrofi tufi 
Di tanto in tanto lo ftridor funebre 
D'Upupe infaufte, e di notturni Gufi? 

Senti come Auftro ed Aquilone fifohia 
L' ali movendo ognor fumanti ed ebre 
Di turbini e temperie in ardua mifchia ? 




Squarcia il tumido fon tra balza 
e balza? 



La fronte, e tra '1 nebbiolo Aer 
fi afconde? 



Guarda in quali voragini pro- 
fonde 



come alza 



Qui 
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II. 



Uì s l temuto Annìbai con piò non 
laflb 

A' Tuoi fieri foldati a/Ior che aprìa 
Con ferro e fuoco la fcabrofa via 
Serpeggiando fcendea difafiò in fa£ 
io. 



Qui l'incerto aggirando e obliquo paflb 
L' atre me firmerò invigorir iòlìa 
Della mancante ferità natia 
E con lor difcendea fempre più abbailo. 

E quefte ignude rupi e (cogli ignudi 
Sentirò il pefò alfor la prima volta 
D'afte, d'usberghi, di cimieri, e feudi. 

Da queft' ignudi fcogli e ignude rupi 
Fuggirò allora in ruinofè e folta 
Truppa iniìeme gridando e Nibbj , e Lupi . 




Qiial 
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I. 



Ual fervido Guerrier , che entra 

in battaglia 
Con volto acceiò , e fulminante 

(guardo , 
E in atto velocifiìmo e gagliar- 
do 

Rompe e dell' Olle ogn' ordine 
sbaraglia j 

Piaga l' un, F altro uccide; or fere, or taglia 
Braccia , tette , vibrando e fpada , e dardo 
Ratto così eh' ogni riparo è tardo , 
Ed apre ogn' elmo , e ogni lorica fmaglia . 

Urta per via cavalli , e carri , e (chiere ; 
E pefta , mentre ardente oltre li (pinge , 
Ed alte infrante, e lacere bandiere; 

E fe in fin cade al fuol trafitto, efangue, 
Morto sì , ma nun vinto innoftra e tinge 
Il fuo fudato AUor coi proprio fangue . 




Tal 



ì IXXXVIII ) 




IL 



Al , FEDEL , è la tua rapida 
moflà, 

Ch' ogni rio moftro invefte , ab- 
batte, atterra: 
Del tuo cor , del tuo braccio in 

tanta guerra 
Lo Ipirto è ^tal ; tal il fervor , la 
poflk. 

S'arma invan, fcuote invan l'afta e la rofla 
Mano è tefta orgogliofa , e fugge ed erra , 
Qual turbine feral , di terra in terra , 
Ed urla e freme V Erefia percofla . 

Tu la giungi ed affronti e fughi e incalzi, 
E contro lei della vittoria in atto 
Della Fe gioriofà il fegno innalzi . 

E fe pur braccio ingiurio/o e fello 

Recide il corfò al tuo valore a un tratto , 
Non toglie a Te V Alloro, il fa più bello. 



.Qui 
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Uì fu Cartaio . Ecco le moli , c 

gli archi, 
E le torri , che un tempo anco 

.interrotte, 
Fean (corno al Cielo , ecco a che 

fon ridotte. 
Si fermi '1 Paflaigiero , e *i ciglio 
inarchi . 

Per quefte , in cui per mal ficuri varchi 
S'innoltra il pie, mufeofe pietre erotte 
PalTan le Fere il giorno , erran la notte 
Senza timor di dardi e di tefi archi . 

Alzin ornai dalla profonda nebbia 
Del vergognofò obblio le pallide ombre 
Degli Emilj e Sempronj alzin la teda . 

Si volgan a mirar non Canne o Trebbia, 
Ma quefte /piagge di ruine ingombre, 
E dimandino pur; Cartago è quella? 



M Sei 
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Ei fazia o Morte ? Ecco d' Eroi 

T augurio 
Tronco atterrato , le cui gerla in 
parte 

Sculte in marmi in metalli in te- 
le in carte 
Fer (corno e invidia al Secolo ve- 
tufto. 

Già ftan colà fui gloriofò Buflo 

Febo, Mercurio, Aftrea, Pallade,e Marte, 
Arti , e Virtudi addolorate e fparte 
Alto a lagnaili del tuo colpo ingiurio. 

Ma non girne fuperba : in mezzo a tante 
Atre camion d'alto dolor, che rechi, 
Se ferbf orgoglio ancor, fatti davante; 

E mira ad onta tua di gloria carco 

Qual s'apre il nome fuo pe'denfl e ciechi 
Secoli più rimoti eterno il Yarco . 




Chi 
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I. 



Hi è curtui , che rapido cammi- 
na 

Sì ch'ogni /guardo, ogni pen/ìer 
fi lalfa 

Addietro, e il tutto urta veloce 
e pana , 

Ne fi volge a mirar l'altrui mi- 
na? 

Sparlè ha le chiome di canuta brina ; 
Coir alpra man Reggie e Tugurj abbaflà , 
E le ceneri lor confonde e ammafià, 
E ad un mede/mo termine deftina? 

ruine; a' pianti altrui 
Sordo, un momento fòl mai non s'arrefla 
Dal fuo cammin così fatale a nui ? 

Dopo ftragi cotante altra /Ventura 
Ci reca ancor, che feco la funerta 
Memoria di se fieno In un ci fura ? 




Il 
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II. 





Seco erra 



Di lui feguendo le funefte feor- 
te 



Incollante Fortuna , e cieca Mor- 
te 



Per quella balìa e nubilofà Ter- 
ra . 



Ahimè però che mentr' egli urta e atterra 
Eguafemente il tutto, ancora il fòrte 
Suo braccio manca , e in un coli' altrui fòrte 
Debbe a se ftelìo far perpetua guerra . 

E un dì verrà , che urtato a un tratto e involto 
Tra le propie mine e V altrui pianto 
Eternamente Ei reitera lèpolto. 

■ 

Ma a noi dopo quell'ora a lui rimetta ; 
Parlando in len d'Erernitade oh quanto 
Di che temer di che iperar ci reità ! 
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